
L’Amministrazione comunale di Veroli, da sempre molto attenta all’evoluzione della normativa urbanistica regionale e nazionale, ha colto l’occasione per incontrare gli amministratori, i tecnici, i responsabili dei diversi Enti territoriali ed i cittadini, al fine di sviluppare, nel miglior modo possibile, le opportunità offerte da alcune disposizioni regionali di settore e per discutere sulle diverse strategie di applicazione.

I temi posti in discussione sono:

· la corretta applicazione della Legge Regionale 21/09 (Piano Casa regionale) dopo la pubblicazione della legge nazionale, adottata tra stato, regioni ed enti locali;
· l’avvio del recupero socio urbanistico delle aree periferiche dei nostri comuni (L.R. n. 28/80 – Recupero dei Nuclei Abusivi);
· il riordino della normativa urbanistica regionale vigente.

Per quel che concerne la Legge Regionale n. 21/09, è noto che, proprio in questi giorni, inizierà a decorrere il termine per poter presentare le richieste di interventi edilizi previsti dall’indicata normativa. 

Le finalità del Piano Casa sono nate con l’obiettivo di contrastare la crisi economica e favorire l’adeguamento del patrimonio edilizio esistente, migliorare la qualità architettonica e la sostenibilità energetica ed ambientale, incrementare e sostenere l’offerta di edilizia residenziale sovvenzionata. 

Di fatto però il campo di applicazione è molto ridotto, almeno in Ciociaria, a causa dell’esistenza di molti vincoli da rispettare. 

Il nostro territorio, in passato prettamente agricolo e pastorale, con l’avvento dell’industrializzazione ha avuto uno sviluppo urbanistico atipico, dovuto anche alla mancanza di PRG.
La maggior parte dei contadini residenti, infatti, pur avendo trovato impiego nelle nuove fabbriche, non hanno mai abbandonato le loro tradizioni e le loro abitazioni, favorendo la nascita di agglomerati urbani sparsi nelle campagne locali e ora difficili da gestire. 
A ciò si aggiunga, che il territorio di Veroli è il più esteso della provincia di Frosinone e ricalca la conformazione della maggior parte dei comuni frusinati, caratterizzati da aree morfologicamente complesse, che comprendono parti montuose poco abitate e zone collinari antropizzate, falsipiani attraversati da numerosi fossi e torrenti,  lungo i quali si sono sviluppati negli anni tanti aggregati abitativi. 
Le descritte peculiarità territoriali di molti comuni ciociari rendono spesso difficoltosa l’applicazione delle disposizioni normative emanate in materia urbanistica.
Dopo la necessaria introduzione, e tornando al tema specifico del convegno, è opportuno ricordare che fin dall’inizio del 2009, il Governo ha individuato nell’edilizia uno dei settori trainanti dell’economia italiana coinvolta dalla crisi mondiale, emanando una normativa nazionale che ha introdotto il cosiddetto Piano Casa.
In base all'accordo con lo Stato, infatti, la Regione Lazio ha emanato la Legge Regionale n. 21 del 11 Agosto 2009, recante “Misure straordinarie per il settore edilizio ed interventi per l'edilizia residenziale sociale”, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Lazio del 21 agosto 2009, n. 31, s.o. n. 142.
Il “Piano Casa Regionale” è costituito da 29 articoli che possono essere schematicamente raggruppati nelle seguenti sezioni:

1) premi di cubatura ed interventi di demolizione-ricostruzione;
2) programmi di recupero ambientale e di riordino urbano;
3) edilizia residenziale sociale;
4) semplificazione delle procedure.
Tra queste, le misure straordinarie per il settore edilizio costituiscono, di certo, l’argomento che più interessa i cittadini impegnati ad adeguare il patrimonio edilizio esistente alle esigenze della vita moderna. 
La normativa regionale pone l’accento su due tipi di interventi: l’ampliamento e la demolizione e ricostruzione.

Ampliamento. 
Sul fronte degli edifici residenziali uni o plurifamiliari, la legge prevede la possibilità di ampliamenti entro il 20% della volumetria; la chance, però, è riservata solo ai fabbricati di volumetria non superiore a 1000 metri cubi. Più restrittive, invece, sono le misure per gli edifici non residenziali, per i quali è concesso un ampliamento massimo del 10% (a patto che la superficie non sia superiore ai 1.000 metri quadri).
Demolizioni e ricostruzioni. 
La sostituzione edilizia è ammessa per gli immobili a destinazione residenziale almeno per il 75%, attraverso interventi straordinari che prevedono anche l'aumento del 35% della volumetria esistente. 
Gli interventi di recupero di edifici esistenti, inoltre, sono ammessi per i volumi accessori di immobili a destinazione prevalentemente residenziale, situati in zona agricola, ma solo a vantaggio di coltivatori diretti e imprenditori agricoli.

Dall’analisi di tali disposizioni e dal confronto tra tecnici e cittadini, sono emersi alcuni elementi di criticità che, nel corso della serata, verranno esaminati dagli illustri relatori. Tale incontro, infatti, organizzato con  la disponibilità dell’Assessorato Regionale e dell’A.N.P., ha lo scopo di trovare insieme le risposte a tante comuni domande di cittadini e professionisti del settore.

Questa sede, infine, può essere un’occasione per promuovere il riordino delle normative urbanistiche regionali vigenti e la creazione di nuove misure di semplificazione delle procedure edilizie ed urbanistiche.
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